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Capitolo 1: Secondo Giorno del mio Ciclo


	La necessità di creare energia dal sesso ha spinto la mia gente a vivere vite non convenzionali. Non molti capivano il potere del nostro impulso. I vampiri, con la loro sete di sangue, lo facevano e i tossicodipendenti umani sì. Io descriverei il mio ciclo di alimentazione succube come una compulsione che schiaccia l'anima. Altri della mia razza lo definirebbero uno sballo che induce potenza.


	"Che ne dici del mese prossimo?" Samantha, la mia madre naturale, batté la sua unghia curata alla francese sul bordo della mia tazza. Un'espressione corrucciata le segnò il bel viso, che non era invecchiato di un giorno rispetto ai suoi vent'anni. 


	Distolsi lo sguardo sognante dalla coltre di neve che ricopriva il giardino fuori dalla finestra. 


	Sembrava così distratta durante la cena, ma ora mi fissava con uno sguardo da falco.


	"Per cosa?" Una giornata alle terme? Sarebbe stato bello. Era da tanto che non facevamo qualcosa di divertente. Avrei bisogno di un massaggio ai tessuti profondi e di un impacco per tutto il corpo.


	La luce del sole si diffondeva attraverso le finestre aperte, dipingendo la stanza di sfumature arancioni. Feci un respiro profondo, inspirando il profumo del suo caffè fresco. 


	Con la bocca sottile, Val emise un brusco rumore di frustrazione accanto a me e si allontanò dal tavolo. I capelli del colore del cielo di mezzanotte si arricciavano sciolti intorno alle sue orecchie. Quando il sole li colpiva nel modo giusto, potevo scorgere i suoi riflessi blu. Incrociò le braccia sul suo ampio petto, rifiutandosi di incontrare il mio sguardo confuso.


	"Cosa ho fatto adesso?" Era stato così scontroso per tutta la settimana, peggio di mia sorella Rose quando era a dieta. Forse non era abituato al freddo. Dopotutto veniva da New Orleans.


	"Capisci cosa intendo?" All'improvviso si alzò in piedi, facendo sbattere la sedia contro il muro, e uscì dalla porta verso i giardini senza la giacca. 


	Sbigottita, mi girai per guardare mia madre. "Perché è così arrabbiato?" Pensavo che gli uomini in generale fossero incomprensibili, ma il mio fidanzato incubo mi lasciava perplessa a un livello completamente diverso. Ultimamente non riuscivo a passare il vento senza che lui mi scattasse contro. 


	Lo sguardo di mia madre rimase concentrato sulla porta da cui era uscito Val, ma mi accarezzò la mano distrattamente. "Devi smetterla di rimandare la tua festa di fidanzamento". Si voltò verso di me e sussurrò. "La gente comincia a parlare".


	"Non sto rimandando". Le risposi sussurrando e facendole assumere la mia migliore espressione innocente. 


	"Smetti di sbattere le ciglia e ascoltami". Il suo tono si fece severo. Accidenti. Quello sguardo funzionava sempre con mio padre. A proposito...


	"Dov'è papà? Ogni volta che vengo qui ultimamente non c'è più".


	"Non pensare a tuo padre". Mi diede un piccolo schiaffo secco sulla mano. 


	Io la strappai via. "Ahi". Nessuna delle mie tre madri mi aveva mai colpito. La guardai. "È il tuo terzo giorno?" Sapevo di poter essere piuttosto stronza quando avevo fame. Probabilmente mia madre aveva bisogno di scopare. 


	Come la maggior parte delle compulsioni, la lussuria poteva spingere le succubi a fare cose drastiche. Ogni tre giorni dovevamo raggiungere l'orgasmo per creare l'energia con cui la nostra razza sopravviveva. Quindi non potevamo nemmeno vivere di sesso scadente. Se una succube non si nutriva secondo i tempi previsti, la sua natura demoniaca prendeva il sopravvento. Allora poteva essere trovata a scopare con qualche idiota in un vicolo. Che non accada mai più. 


	"No, non è il mio terzo giorno". La mamma si sistemò i capelli biondi dietro le orecchie. "E tuo padre è stato impegnato. Ho sentito che l'Hotel Bellario può ospitare la festa il prossimo...".


	"A cosa sta lavorando?" Mio padre gestiva il fascino degli incubi e delle succubi di Lake City, ma aveva sempre avuto tempo per la famiglia.


	Le altre mie madri, Estelle e Margie, entrarono in cucina. Margie aveva gli occhi iniettati di sangue come se avesse pianto. Teneva in mano un fazzoletto stropicciato. Nessuna delle due era stata presente durante la cena.


	Mi precipitai in piedi e presi Margie tra le braccia. Forse non mi aveva partorito lei, ma loro tre mi amavano come se fossi uscita dal loro grembo collettivo. "Mamma M, cosa c'è che non va?".


	Si tamponò la coda dell'occhio. "Sto bene. Sto facendo la sciocca". Tuttavia, mi strinse a sé come se avesse paura di lasciarmi andare.


	Estelle andò nell'armadio della cucina. Cercò tra gli ingredienti da forno e tornò al tavolo con una bottiglia di brandy, versandone un po' in una tazza insieme al caffè. Offrì la bottiglia a Sam che annuì. Non l'avevo mai vista bere alcolici se non alle feste. Ma che diavolo?


	"Nessuno di voi sembra stare bene. Cosa...?" Il rumore dei tacchi che calpestavano il parquet attirò la mia attenzione dalle mamme. 


	Mia sorella, Adele, entrò in cucina con un vestito di pelle nera attillato. Doveva essere stato aerografato sulla sua pelle e si abbinava al colore dei suoi capelli. Come faceva a respirare? "È in ritardo di quindici minuti". Impugnò la frusta arrotolata alla cintura mentre camminava davanti al tavolo. 


	Lasciai andare Margie, che si unì alle altre madri al tavolo con il suo bicchiere di tè dolce aromatizzato. "Papà?"


	Adele si fermò accanto a me e mi lanciò un'occhiata. "No. Quel cucciolo, Larry. È lui che mi dà da mangiare stasera". Larry era il cucciolo di lupo mutaforma di Adele. Avrei voluto che gli crescessero le palle e si opponesse a mia sorella, ma si accasciava a terra ogni volta che lei era nei paraggi come se implorasse di grattarsi la pancia.


	Un singhiozzo silenzioso proveniente da dietro mi disse che Margie aveva ricominciato a piangere.


	"Bel lavoro, Pia. Non dovresti parlare di papà con loro". Adele si strinse intorno alla sua mamma biologica, Margie, e le accarezzò i capelli. "Pia è insensibile. Per favore, smetti di piangere. Mi farai iniziare. Sai come sono il mio terzo giorno". Non ho discusso con Adele. Quando indossava quella frusta, avrei accettato che il mondo fosse piatto se avesse insistito.


	Ma non ero insensibile. Mi stavo comportando da sprovveduto. Tre mesi fa ho lasciato la casa dei miei genitori per trasferirmi nella suite dell'hotel di lusso di Valerio Hunan. Essendo fidanzati, ho pensato che avremmo dovuto conoscerci un po' di più prima che lui mi tatuasse le fedi ai polsi. Questo mi ha lasciato fuori dal giro della famiglia, a quanto pare.


	Margie mi rivolse uno sguardo così triste che quasi mi spezzò il cuore senza sapere perché. "Non l'abbiamo ancora detto a Pia".


	"Già, non ho la più pallida idea di cosa stia succedendo". Ho puntato il dito contro Adele. 


	"Pia, lingua". Tutte e tre le mie mamme si unirono in coro.


	Rose, la mia sorella maggiore, ci raggiunse in cucina indossando un vestito simile a quello di Adele, ma il suo era rosso fuoco. Si fermò e guardò Adele con aria di rimprovero. 


	"Mi sono persa un promemoria?" Indicai i loro abiti. "Se avessi saputo che avremmo fatto un tema, mi sarei vestita in modo appropriato". Potrei sfoggiare un vestito di pelle.


	Rose sogghignò. "Perché sei vestita così, Adele? Stasera dovrei avere i diritti di caccia al Cleaver". Il Cleaver si rivolgeva esclusivamente alla comunità paranormale. Era un club privato BDSM, che entrambe le mie sorelle amavano frequentare. 


	Adele scosse la testa. "È il mio terzo giorno. Ho dei diritti".


	"È anche il mio". Rose appoggiò le mani sulla curva generosa dei suoi fianchi e si scostò i lunghi capelli rossi dalle spalle. Quando la gente immaginava una Succubus, immaginava Rose con le sue lunghe gambe e le sue doppie D che sfidavano la gravità. "Non possiamo cacciare entrambi". Dopo il fiasco dell'anno scorso, mio padre aveva proibito loro di cacciare insieme. Quella confraternita non si era ancora ripresa. 


	La bottiglia di liquore tra le mie madri era già mezza vuota e le mie sorelle stavano per andare in WWE. "Merda, sono tutti al terzo giorno oltre a me?". Le famiglie potevano bruciare spontaneamente se tutte le succubi dovevano nutrirsi nello stesso giorno. Solo gli ormoni potrebbero scatenare una faida di sangue. Di solito avevamo un controllo migliore di questo. 


	Beh, tranne che per me. Ero io a sbagliare, ma non oggi. Che ne dici di me?


	Estelle batté le mani una volta. "Ragazze! Rose, puoi andare da un'altra parte. Adele ha già un accompagnatore che viene a prenderla".


	"Ti schieri sempre contro di me". Rose urlò, con le mani strette a pugno, e poi lasciò la cucina in un turbine di cremisi. La porta d'ingresso sbatté poco dopo. Aveva detto la verità, però. La sua mamma naturale sembrava più severa con Rose. Forse aveva a che fare con il fatto che era la più grande e non ancora sposata? Non aprirei questo vaso di Pandora. Non se volevo sopravvivere alla serata. 


	Margie non riuscì a trattenere le lacrime ed Estelle versò altro liquore nel suo tè. 


	Il cipiglio preoccupato di Adele si fece più profondo. "Posso nutrirmi da Larry qui. Non devo uscire, mamma".


	Margie annusò. "Conosci le regole. Non ci si nutre in casa". Abbracciò la figlia naturale. "Starò bene. Estelle e Sam mi faranno ubriacare per bene e poi mi metteranno a letto. Tu fai divertire il tuo cucciolo mutaforma". Con un colpo sul sedere di Adele, la spinse verso la porta. "Non dimenticare un cappotto. Stasera dovrebbe fare più freddo".


	Il rumore di un'auto che entrava nel vialetto annunciò l'arrivo di Larry. Adele impugnò la frusta e uscì di casa. Scommetto che quel mutaforma non si sarebbe seduto per una settimana dopo stasera.


	Mi voltai verso il tavolo della cucina dove ogni domenica, per quanto le nostre vite fossero impegnate, ci sedevamo per cenare insieme. Il luogo in cui piangevo sulle spalle di mia madre quando il mio cuore era stato spezzato e condividevo biscotti rubati con mio padre.


	Mio padre...


	Con il cuore che affondava, tornai a sedermi accanto a Sam. "Che succede?"


	Sam mi fece un sorriso coraggioso. "Tuo padre ha ricominciato a frequentare qualcuno. Non riusciamo a stare dietro alle sue richieste e nessuno vuole avere a che fare con un incubo affamato, quindi gli abbiamo detto di trovare una quarta moglie".


	A differenza di noi, gli incubi non potevano nutrirsi di nessuno. Consumavano l'energia creata dai succubi e la loro fame non aveva un orologio come la nostra. Si nutrivano di noi nel modo più abile e seducente... La maggior parte si nutriva legalmente attirando più succubi in matrimonio con denaro e potere. Val mi aveva preso per le corde del cuore.


	Stringendomi lo stomaco, fissai mia madre. "È tutta colpa mia". Dato che io e le mie sorelle eravamo abbastanza grandi per nutrirci, decidemmo di fare la nostra parte mettendo una piccola parte dei nostri nutrimenti in fiale da far usare a nostro padre. Non si trattava di una soluzione solida, ma solo di un cerotto. Ma con Val, il mio fidanzato, avevo una nuova bocca da sfamare. Non potevo più dare le fiale a papà.


	Margie singhiozzò. "No." Scosse la testa. "Pia Marie Blyton, non è assolutamente colpa tua". Mi fissò con uno sguardo lacrimoso. "È solo che è difficile far entrare un estraneo nelle nostre vite". Lanciò un'occhiata alle sue sorelle-mogli al tavolo. "Una nuova moglie provoca sempre un po' di caos in una famiglia. Dio solo sa se Sam l'ha fatto". Fece un sorriso acquoso alla mia madre naturale.
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